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1. INTRODUZIONE 

1.1. I bacini padani liguri 

Il territorio dei bacini liguri che ricadono nel bacino idrografico del f. Po  corrisponde a circa 1580 
Km2, pari a quasi un terzo del territorio regionale della Liguria.   Tale territorio, facente parte 
dell’Autorità di bacino nazionale del F. Po secondo la normativa previgente, rientra oggi nel 
“Distretto padano”, ai sensi del d.lgs. 152/2006 e ss. mm. e ii. 

I sottobacini dei corsi d’acqua ricadenti nel versante padano ricadono in gran parte nelle Provincie 
di Genova e di Savona, e per una piccola parte in Provincia di Imperia,  come mostrato nella figura 
seguente, e, ai fini del presente Piano, sono classificabili come “reticolo secondario collinare e 
montano”.

 

Figura 1 – Territorio ligure di competenze del Dist retto Padano (in azzurro)  

con indicazione dei sottobacini 

 

Provincia Genova Provincia di Savona Provincia di I mperia 

 t. Stura f. Bormida di Millesimo t. Tanaro 

t. Scrivia f. Bormida di Spigno  

f. Trebbia t. Erro  

t. Aveto t. Orba  

t. Orba t. Valla  
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Le indagini di tipo idrologico-idraulico ai fini della determinazione della aree a pericolosità di 
inondazione e deli conseguenti livelli di rischio hanno riguardato tutti i suddetti bacini, tranne la 
porzione di bacino del t. Tanaro  (in Provincia di Imperia) e il t. Orba (per la porzione in Provincia di 
Genova), per la loro modesta estensione in territorio ligure e la minore rilevanza di elementi a 
rischio in caso di eventi alluvionali. 

 

1.2. Mappatura delle classi di pericolosità e rischio su bacini liguri 
padani 

La pregressa attività di studi e pianificazione di bacino, condotta in attuazione del disposto 
della 183/1989 e del d.l. 180/1998, ha permesso di acquisire un quadro conoscitivo relativo alla 
pericolosità idraulica su tutti i bacini idrografici principali.  

La mappatura delle aree a pericolosità e rischio di alluvione è stata effettuata pertanto sulla base 
dei dati derivanti dal quadro conoscitivo di strumenti di pianificazione territoriale locale o analoghi 
studi elaborati in attuazione del PAI del f. Po.  In particolare, per i bacini liguri padani si ricorda che, 
a seguito di studi idraulici redatti a partire dal 2004: 

- per i bacini padani della Provincia di Genova , è stata approvata una variante al PTC 
provinciale (cd VBP, “variante bacini padani”), con la quale è stata definita la mappatura delle 
aree inondabili a tre tempi di ritorno nonché la normativa di attuazione associata, 
coerentemente con quanto effettuato per i bacini regionali liguri; 

- per i bacini padani della Provincia di Savona , sono state prodotte carte delle aree inondabili, 
fornite ai Comuni per gli aggiornamenti ai propri strumenti urbanistici, ma le stesse non sono 
state, al momento,  recepite in uno strumento di pianificazione sovracomunale;  tali mappe, 
non risultando oggetto di una adeguata copertura normativa, sono state approvate insieme ad 
apposite  misure di salvaguardia con la deliberazione regionale n. 1657/2011, e costituiscono 
comunque il riferimento per l’adeguamento dei piani urbanistici comunali e per le attività di 
protezione civile. 

Al fine di produrre cartografie con i requisiti richiesti dal d.lgs. 49/2010 è stata, peraltro,  intrapresa 
dagli uffici regionali una attività di acquisizione dati, verifiche  e revisione delle mappature, con 
rielaborazioni complete anche dal punto di vista informatico, al fine di rendere i dati compatibili con 
i sistemi informativi statali e distrettuali. 

In particolare si specifica che le classi di pericolosità sono corrispondenti alle possibili inondazioni a 
dato tempo di ritorno secondo il seguente schema, derivante dall’art. 6 del d.lgs. 49/2010, e in 
accordo con quanto già effettuato nei piani di bacino vigenti: 

- classe P3 / scenario H :  elevata probabilità di accadimento, TR=  50 anni;  

- classe P2 / scenario M : media probabilità di accadimento, TR = 200 anni; 

- classe P1 / scenario L:  bassa probabilità di accadimento; TR= 500 anni. 

Per quanto riguarda la mappatura delle classi di rischio, è stata invece eseguita ex-novo 
l’individuazione delle classi di elementi esposti al rischio, delle relative classi di danno atteso e 
delle conseguenti classi di rischio, secondo le indicazioni ministeriali e quelle distrettuali stabilite in 
sede di coordinamento da parte  dell’Autorità di Bacino nazionali.  In particolare sono state reperite 
ed evidenziate le fattispecie di elementi esposti esplicitamente indicate dall’art. 6 del d.lgs. 49/2010 
ed è stata determinata una stima di massima della popolazione esposta al rischio nei vari ambiti 
territoriali sulla base dei dati di popolazione residente derivanti dal censimento ISTAT. Nell’ambio 
della prima redazione della mappatura, realizzata nel 2013, sono stati utilizzati i dati del 
censimento ISTAT  2001, in quanto al momento non erano ancora disponibili in formato 
compatibile con i sistemi GIS i dati del più recente censimento 2011. 
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Le mappature delle classi di pericolosità da inondazione e delle conseguenti classi di rischio, 
redatte ai sensi dell’art. 6 del d.lgs. 49/2010 sono state oggetto di una specifica presa d’atto da 
parte della Giunta Regionale ligure con DGR 1012 del 5/8/2013, propedeutica alla trasmissione di 
tali elaborazioni al Ministero dell’Ambiente, nonché, per quanto concerne il territorio di competenza 
dei bacini di che trattasi, all’Autorità di Bacino nazionale del fiume Po, in qualità di autorità di 
coordinamento del distretto idrografico Padano. 

Tali mappature,  aggiornate a giugno 2013, sono state rese disponibili per la consultazione, fin dal 
mese di ottobre 2013, attraverso il sito web della Regione www.ambienteinliguria.it, sia in forma di 
cartografie stampabili in formato pdf sia in formato web-gis per l’eventuale download. Nella 
relazione illustrativa pubblicata è schematicamente riportata la metodologia utilizzata per la 
determinazione delle mappature e dei dati connessi. 

È stato successivamente effettuato un aggiornamento delle mappature al fine di recepire dati nel 
frattempo acquisiti, ed è stata pertanto realizzata una mappatura aggiornata a giugno 2015,  nella 
quale in particolare sono state inserite le aree interessate dagli eventi alluvionali dell’autunno 2014, 
con classificazione nello scenario H, almeno fino a quando saranno realizzati adeguati studi per la 
loro caratterizzazione in tempi di ritorno, nonché gli esiti alcuni approfondimenti, anche a seguito 
della realizzazione di interventi.   

Sono state inoltre conseguentemente aggiornate le stime sulla popolazione residente, anche sulla 
base  dei dati del nuovo censimento del 2011, nel frattempo resisi disponibili. 

Tali mappature aggiornate al giugno 2015 sono assun te a riferimento del presente Piano.  

A titolo informativo, una sintesi delle mappature redatte è riportata nelle figure che seguono. In 
particolare sono riportati due stralci cartografici di sintesi con indicazione delle aree inondabili 
individuate e delle relative classi di rischio.  

 

 

Figura 2 – Stralcio cartografico di sintesi degli s cenari di pericolosità H, M, L individuati 
nelle mappature ex d. lgs. 49/2010 per i bacini lig uri padani 
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Figura 3 - Stralcio cartografico di sintesi degli s cenari di rischio R4, R3, R2, R1, individuati 
nelle mappature ex d. lgs. 49/2010 per i bacini lig uri padani 

-  

Si riportano inoltre alcuni dati di sintesi relativi alle aree inondabili e ai principali elementi esposti 
riguardanti tutto il territorio ligure ricadente nel Distretto Padano. 

                                                

      

       

 

 

 

 

 

a)                                                                     b) 

 

Figura 4 -  

a) Percentuale del territorio ligure-padano che ric ade in aree inondabili (scenario  L) rispetto 
alla superficie totale dei bacini liguri-padani.  

b) Stima della percentuale di popolazione residente  in aree inondabili rispetto alla 
popolazione totale residente nei bacini liguri-pada ni. 
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N.B.: la percentuale di  aree “non inondabili” comp rende, oltre al territorio di tipo montano 

non suscettibile di eventi di inondazione, anche le  aree attualmente non studiate con 
modellazioni idrauliche e per le quali, pertanto, n on è noto l’effettivo stato di pericolosità.   

Questo semplice risultato di sintesi mette in evidenza che ad un valore di circa il 2% di territorio 
ricadente in aree inondabili corrisponde una percentuale di circa 5 volte superiore, circa il’11%, per 
la popolazione residente in tali aree.  Si evince pertanto che le aree inondabili ricadono in gran 
parte in zone urbanizzate caratterizzate da una maggiore densità abitativa, con previsione quindi di 
notevoli danni attesi e grave pericolo per la vita umana in caso di evento alluvionale. 

Va notato altresì che queste percentuali si riferiscono alle aree inondabili determinate sulla base di 
studi idraulici, integrate con quelle derivanti da eventi alluvionali accaduti.  Non tiene conto pertanto 
dei tratti di corsi d’acqua, in particolare affluenti minori, che non sono stati oggetto al momento di 
studi idraulici. 

Nella tabella seguente son riassunti alcuni altri dati di sintesi che emergono dall’analisi della 
mappature eseguite, in relazione anche agli elementi a rischio ricadenti in aree inondabili.  

 

Aree a pericolosità 
molto elevata 

 H (Tr = 50 anni) 

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni) 

Aree a pericolosità 
media 

L (Tr = 500 anni) 

superficie totale delle aree di 
pericolosità (kmq) 21,3 27,7 35,3 

% superficie tot su area Regione 
in Distretto 

1,4 1,8 2,2 

Numero totale di abitanti nelle 
area di pericolosità  6416 10166 16369 

% abitanti su abitanti totali nel 
territorio ligure padano 

4,3 7,2 11,4 

superficie zone urbanizzate 
(kmq) 

0,9 1,6 2,8 

% sup zone urbanizzate rispetto 
alla superficie totale aree di 
pericolosità 

4,1 5,7 8,0 

superficie aree produttive (kmq) 2,7 4,9 7.9 

% sup aree produttive rispetto 
superficie totale aree di 
pericolosità 

12,6 17,8 22,4 

Numero di ospedali in aree di 
pericolosità 0 0 1 

Numero di scuole in aree di 
pericolosità 

3 6 19 

Numero di impianti IED in aree di 
pericolosità 

0 0 2 
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Si nota che, nonostante, nel caso dei bacini liguri padani, si tratti di territorio caratterizzato da un 
reticolo secondario di tipo collinare e montano, i livelli di pericolosità e di esposizione al rischio 
sono significativi e devono essere tenuti in adeguata considerazione per le azioni di gestione del 
rischio conseguenti. 

 

Nel seguito vengono inoltre riportati alcuni dati di sintesi relativamente alla stima della popolazione 
residente in aree a pericolosità di inondazione, suddivise per Comune.  

Al fine di individuare il numero indicativo di abitanti potenzialmente interessati da possibili eventi 
alluvionali, è stata effettuata una intersezione delle aree inondabili fino al tempo di ritorno maggiore 
considerato (T=500 anni) con i dati delle sezioni censuarie relative al censimento ISTAT 2011. 
Considerata la scala di lavoro e le incertezze connesse alla valutazione di tale parametro, si è 
deciso di utilizzare un metodo semplificato. In tal senso si è ipotizzata una distribuzione omogenea 
della popolazione in ciascuna cella censuaria ed è stata assegnata la popolazione in modo 
proporzionale alla parte della cella interessata dallo scenario di allagamento. Si tratta chiaramente 
di un metodo approssimato, che può portare anche a sottostime in casi in cui il tessuto urbanizzato 
non sia uniformemente distribuito nella cella censuaria rispetto alla sua porzione ricadente nelle 
aree allagabili; si ritiene peraltro che sia comunque sufficiente per fornire una stima indicativa degli 
abitanti residenti nelle aree a rischio alla scala del piano di gestione, anche in relazione alle sue 
finalità.  

D’altra parte la stessa direttiva e il d. lgs. 49/2010 richiede l’individuazione del numero “indicativo” 
degli abitanti interessati.  I dati in questione, infatti,  potranno e dovranno essere particolarizzati e 
meglio definiti alle scale più opportune da parte degli enti locali competenti in materia di 
pianificazione urbanistica e di protezione civile, nell’ambito della elaborazione dei propri strumenti 
di pianificazione e prevenzione.  

Nella tabella seguente sono riportati i dati determinati, con la metodologia di cui sopra, per i bacini 
padani liguri.  

Nel seguito sono inoltre riportati due stralci cartografici in cui è mostrata, in modo sintetico e 
visivamente immediato, la stima della popolazione residente in aree inondabili, suddivisa in alcune 
classi per territorio provinciale. 

In particolare si evidenzia che dei 61 Comuni liguri che ricadono nel bacino padano (cfr. allegato 1 
e allegato 2 del Titolo I delle NdA del PAI): 
- 45 comuni  sono interamente ricompresi nel bacino,  a cui va aggiunto il Comune di Altare 

che risulta esterno al bacino del Po per una limitata estensione territoriale; 
- il territorio del bacino del f. Tanaro in provincia di Imperia che interessa parzialmente 4 comuni 

(Cosio d’Arroscia, Mendatica, Pornassio, Triora) non è stato, al momento, oggetto di studi 
idraulici finalizzati all’individuazione delle aree inondabili; 

- i restanti 11 comuni (Calice Ligure, Castelvecchio di R. B., Borzonasca, Campomorone, 
Ceranesi, Favale di Malvaro, Lorsica, Moconesi, Neirone, Orero, Varese Ligure) ricadono nel 
bacino padano solo per piccole porzioni di territorio montano che quindi non presentano 
caratteristiche di pericolosità e rischio rilevanti ai fini del presente piano. 

 
Considerato quanto sopra si rileva che la quasi totalità dei Comuni liguri padani presentano sul 
proprio territorio aree inondabili accertate, per le quali è necessario attivare misure di prevenzione 
e protezione, in particolare da parte delle amministrazioni comunali, con riferimento in particolare ai 
piani urbanistici e ai piani di emergenza. 
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Stima della popolazione residente in aree inondabil i per Comune  

COMUNE PROV 

Abitanti 
totali 
ISTAT 
2011 

AREE 
P3                  

T < 50 
anni 

AREE 
P2                 
T < 
200 
anni 

AREE 
P1                  

T < 500 
anni 

PERCENTUALE 
POPOLAZIONE 

IN P1 

ALTARE SV 2127 91 199 413 19% 

BARDINETO SV 697 5 9 10 1% 

BORMIDA SV 401 19 37 55 14% 

BUSALLA GE 5741 867 1036 1202 21% 

CAIRO MONTENOTTE SV 13237 770 1653 4317 33% 

CALIZZANO SV 1550 104 188 293 19% 

CAMPO LIGURE GE 3045 510 747 850 28% 

CARCARE SV 5605 280 645 1229 22% 

CASELLA GE 3232 52 57 151 5% 

CENGIO SV 3678 297 674 1109 30% 

COSSERIA SV 1080 0 0 0 0% 

DEGO SV 2003 222 272 495 25% 

FASCIA GE 100 0 0 0 0% 

FAVALE DI MALVARO GE 504 0 0 0 0% 

FONTANIGORDA GE 274 1 1 1 0% 

GIUSVALLA SV 460 19 24 34 7% 

GORRETO GE 107 18 26 37 35% 

ISOLA DEL CANTONE GE 1535 145 174 212 14% 

MALLARE SV 1200 57 111 344 29% 

MASONE GE 3758 371 624 899 24% 

MIGNANEGO GE 3756 0 0 0 0% 

MILLESIMO SV 3426 469 617 661 19% 

MIOGLIA SV 539 45 69 82 15% 

MOCONESI GE 2695 0 0 0 0% 

MONTEBRUNO GE 217 49 61 99 46% 

MONTOGGIO GE 2062 213 338 498 24% 

MURIALDO SV 838 43 67 125 15% 

OSIGLIA SV 469 46 59 82 17% 

PALLARE SV 957 64 155 244 25% 

PIANA CRIXIA SV 857 20 43 66 8% 

PONTINVREA SV 846 14 20 27 3% 

PROPATA GE 161 0 0 0 0% 

REZZOAGLIO GE 1080 57 121 142 13% 

ROCCAVIGNALE SV 746 13 21 24 3% 

RONCO SCRIVIA GE 4558 676 934 1077 24% 

RONDANINA GE 69 1 1 1 2% 

ROSSIGLIONE GE 2932 448 686 930 32% 

ROVEGNO GE 568 2 6 15 3% 

S STEFANO D'AVETO GE 1217 7 7 7 1% 

SASSELLO SV 1882 78 106 122 7% 

SAVIGNONE GE 3226 270 295 420 13% 

TIGLIETO GE 580 2 2 2 0% 

TORRIGLIA GE 2392 5 5 5 0% 

URBE SV 769 19 22 24 3% 

VALBREVENNA GE 812 11 11 11 1% 

VOBBIA GE 463 39 46 58 13% 



 8

 
Figura 5 a - Stime per Provincia del numero indicat ivo degli  abitanti a rischio di alluvione dei 

bacini liguri padani (censimento ISTAT 2011) - Prov incia di Genova  
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Figura 5 b - Stime per Provincia del numero indicat ivo degli  abitanti a rischio di alluvione 

dei bacini liguri padani (censimento ISTAT 2011) - Provincia di Savona  
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1.3. ARS regionali e locali e aree omogenee 

Sulla base dei criteri adottati dal Distretto padano, sono state individuate 4 ARS significative a 
livello regionale, ricadenti in 4 sottobacini , mentre le restanti aree a rischio risultano di livello 
locale. 

Le aree a rischio maggiormente significativo individuate (denominate “ARS regionali ”) ricadono 
nei bacini principali liguri-padani, costituiti dalle Bormide di Spigno e di Millesimo  in territorio 
della provincia di Savona e dai t. Scrivia e Stura in provincia di Genova , in corrispondenza dei 
maggiori centri abitati nei quali si concentra un maggior numero di abitanti e di elementi a rischio. 

Tuttavia, trattandosi di sottobacini in cui le situazioni di criticità di monte e di valle sono collegate, e 
di conseguenza le misure da intraprendere sono analoghe ed omogenee, si ritiene non opportuno 
estrapolare solo alcune delle aree a rischio, in funzione essenzialmente di caratteristiche 
dimensionali delle aree stesse. Si è ritenuto pertanto preferibile considerare quali aree omogenee  
le aree nella loro interezza a scala di sottobacino , anche in funzione delle misure da adottare ai 
fini della mitigazione delle condizioni di rischio e del recupero della naturalità dei corsi d’acqua, 
nonché ai fini di una efficacia pianificazione di protezione civile ed emergenza. 

Nel seguito si riportano quindi 4 schede monografiche relative alle suddette aree o mogenee, 
corrispondenti ai citati sottobacini , mentre per le restanti aree si provvederà ad alcune 
considerazioni più generali. 

 

1.4. Strategia di gestione del rischio di alluvione 

Il presente Piano individua alcuni criteri generali di intervento per la gestione delle condizioni di 
rischio appurate sulla base degli studi e riportate nella cartografie prodotte, da particolarizzare per i 
vari bacini e le singole aree a rischio . 

La strategia di gestione del rischio di alluvione è la combinazione di più azioni complementari e 
intersecanti, di tipo strutturale e non strutturale.  In generale, per quanto riguarda le misure di 
protezione, la strategia generale è quella del miglioramento del sistema difensivo in tutti quei casi 
in cui ci siano elementi a rischio e vite umane da difendere, con particolare riferimento a centri 
abitati e contesti urbanizzati, coadiuvati da interventi di laminazione e di espansione delle piene 
laddove ci siano spazi adeguati nei bacini a monte. 

Le diverse strategie di soluzione adottabili sono così sintetizzabili: 

- mitigazione del rischio con interventi strutturali, finalizzati a ridurre la pericolosità; in particolare, 
per gli interventi sui corsi d’acqua e sui versanti, vengono considerate le opere di sistemazione 
puntuali che agiscono localmente sul fenomeno e che hanno lo scopo di una soluzione 
definitiva della criticità o perlomeno di una riduzione significativa del rischio, senza determinare 
influssi negativi sul resto del bacino e le opere di sistemazione articolate e di tipo estensivo che 
interessano porzioni rilevanti di territorio;  

- mitigazione del rischio con interventi non strutturali, atti a minimizzare l’impatto di eventi 
calamitosi e ridurre così il danno atteso; in particolare, per gli interventi sui corsi d’acqua e sui 
versanti, vengono considerate le misure non strutturali di prevenzione e mitigazione, quali 
misure di protezione civile e misure normative, quali la regolamentazione dell’uso del suolo 
nelle aree a rischio, il mantenimento delle condizioni di assetto del territorio e dei sistemi 
idrografici, monitoraggi delle criticità individuate;  

- manutenzione ordinaria degli alvei e dei versanti;  

- interventi di rinaturazione e riqualificazione degli alvei e delle sponde.  

La priorità dell’attuazione delle misure è data dalla classificazione delle classi di rischi o, 
congiuntamente alla stima della popolazione esposta . 



 

 11

Le categorie generali di misure per la gestione del rischio, in coerenza con gli indirizzi a livello 
europea e nazionale, possono essere così schematizzate:: 

- misure inerenti alle attività di prevenzione , finalizzate sostanzialmente alla riduzione del 
danno atteso in caso di evento, attraverso la riduzione degli elementi a rischio presenti e/o 
della loro vulnerabilità; 

- misure inerenti alle attività di protezione , finalizzate essenzialmente alla riduzione delle 
condizioni di pericolosità delle aree attraverso interventi di sistemazione idraulica dei corsi 
d’acqua e/o gestione delle piene, e di manutenzione delle opere idrauliche e/o degli alvei; 

- misure inerenti alle attività di preparazione , finalizzate sostanzialmente alla pianificazione 
di emergenza e protezione civile, al miglioramento dei sistemi di allertamento e previsione 
di piena e di preparazione e consapevolezza pubblica 

- misure inerenti alle attività di risposta e riprist ino , finalizzate alle attività di ripristino e 
miglioramento delle condizioni ante-evento nonché all’analisi e valutazione sull’esperienza 
derivante dagli eventi occorsi, anche al fine di prevedere ulteriori o differenti misure. 

Come noto, mentre i primi due tipi di misure sono competenza del sistema della difesa del suolo e 
della pianificazione di bacino gli altri due tipi sono quasi esclusivamente relativi alla protezione 
civile, di competenza regionale. 

Per ogni area omogenea si riportano quindi una prima serie di misure di prevenzione e protezione 
che si ritengono necessarie per il raggiungimento degli obiettivi generali. 

Le misure di tipo “prevenzione” nelle Aree omogenee riguardano in particolare le politiche di 
gestione e pianificazione del territorio, con la previsione, quindi, in primis di norme che assicurino il 
non aumento delle condizioni di rischio attuali, sulla base delle conoscenza acquisita delle 
condizioni di pericolosità. 

 

Per quanto riguarda le misure di protezione,  si fa riferimento in generale agli interventi di 
sistemazione idraulica  individuati nei PAI e/o quelli presenti nel piano regionale triennale di difesa 
del suolo. Inoltre si fa riferimento anche agli atti di pianificazione e programmazione parte 
integrante della proposta di Piano Nazionale contro il rischio idrogeologico in corso di definizione ai 
sensi dell'art. 7 comma 2 del decreto legge 133/2014 convertito in legge 164/2014.  

Le misure di preparazione e di ripristino sono riportate in documento separato (sezione B), redatto 
a scala regionale dai settori competenti in materia di protezione civile.  

E' opportuno specificare che, nelle tabella, nell'ultima colonna, dopo la descrizione della misura, è 
riportata  una indicazione relativa invece allo stato di attuazione della misura seguendo le 
specifiche della Guidance n. 29: con “non iniziata”  si intende una azione non ancora avviata e 
quindi proposta per la quale devono ancora essere reperiti i necessari finanziamenti, con 
“pianificazione in corso” si intende una azione che ha un livello di progettazione e/o di 
approvazione avanzato anche se non concretamente iniziata, con “realizzazione in corso” si 
intende una misura in realizzazione, con “completata” si intende una misura completata ed attiva. 
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2. AREA OMOGENEA 1: SOTTOBACINO LIGURE DEL FIUME 
BORMIDA DI MILLESIMO  (Provincia di Savona) 

2.1. Descrizione del bacino 

Il Bormida di Millesimo nasce  da varie polle, ad una quota attorno agli 800 m s.l.m., tra la Rocca 
Barbena ed il Monte Lingo, nel Comune di Castelvecchio di Rocca Barbena, pochi chilometri a sud 
di Bardineto. Il rio Valle, affluente di sinistra, ed il torrente Frassino, affluente di destra, si 
immettono nel fiume Bormida nell’abitato di Calizzano; più a valle confluiscono anche il rio Vetria 
(località Mereta, sempre nel Comune di Calizzano) ed il rio Siondo (Borgata Riofreddo, Comune di 
Murialdo): il primo da sinistra, il secondo da destra. Il fiume, nell’abitato di Murialdo, riceve il rio 
Azzini e più avanti, in frazione Borda (Comune di Millesimo), il torrente Osiglietta (affluente di 
destra). Attraversa quindi i Comuni di Millesimo e Cengio: nel primo, in prossimità dell’area 
industriale, si ha l’immissione, da sinistra, del torrente Zemola, nel secondo riceve le acque del rio 
di Giacchetti (affluente di destra), per poi attraversare il confine ligure-piemontese ed arrivare infine 
a Bistagno (AL) dove si unisce con il Bormida di Spigno. 
Il sottobacino del f. Bormida di Millesimo, per la parte ricadente in territorio ligure, è pari a circa 220 
Kmq. 
 
La Regione Liguria alcuni anni fa ha commissionato studi idrologici ed idraulici al fine di 
determinare le condizioni di pericolosità della zona, insieme a quelli del fiume Bormida di Spigno. 
Gli esiti di tali studi sono stati trasmessi alle amministrazioni comunali competenti ai fini 
dell’aggiornamento dei propri piani urbanistici e dei piani di emergenza e di protezione civile. 
Poiché tali studi ad oggi non sono stati recepiti in uno strumento di pianificazione territoriale 
generale, sono state approvate misure di salvaguardia con DGR 1657/2011 in corrispondenza 
della aree individuate come inondabili a diversi tempi di ritorno. 

2.2. Analisi delle mappe di pericolosità e diagnosi di criticità 

Nel seguito si riportano alcuni valori di portata di massima piena per i tempi di ritorno caratteristici 
(T=50, 200, 500 anni) determinata in punti significativi del reticolo idrografico. 
 

AREA
TORRENTE Area [m^2] Q(T=50) [m^3/s] Q(T=200) [m^3/s] Q(T=500) [ m^3/s]

Bormida di Millesimo 25.0 110 149 176
Bormida di Millesimo 80.0 380 508 599
Bormida di Millesimo 64.0 304 408 480
Bormida di Millesimo 171.0 683 917 1082
Bormida di Millesimo 210.0 730 981 1138
Bormida di Millesimo 222.0 768 1223
Bormida di Millesimo 110.0 510 684 805
Bormida di Millesimo 96.0 444 600 706
Bormida di Pallare 38.0 173 234 278
Bormida di Mallare 24.0 117 157 185
Bormida di Mallare 69.0 297 402 476
Bormida di Mallare 52.0 231 312 369
Bormida di Spigno 147.0 589 799 948
Bormida di Spigno 161.0 634 864 1025
Bormida di Spigno 169.0 653 891 1058
Bormida di Spigno 181.0 689 940 1117
Bormida di Spigno 214.0 776 1059 1258
Bormida di Spigno 207.0 758 1033 1228
Bormida di Spigno 237.0 819 1118 1328
Bormida di Spigno 276.0 903 1233 1466
Bormida di Spigno 277.0 906 1237 1471

Rio Biterno 8.0 67 90 106
Rio Valla 28.0 106 146 174
Rio Valla 32.0 118 163 194

Rio San Giovanni

IDENTIFICAZIONE DELLA SEZIONE PORTATE

Rio Merlino

Rio Giusvalletta

Confine Piemonte

Rio Pollovero

Rio Gelosi (Bormiola)

Rio Madonna

Confine Piemonte

Rio Loppa

Rio Ferrere

Rio Carretto

Rio Brange

Rio Biterno

Torrente Ferranietta

Torrente Cappelletta

Confluenza Pallare-Mallare

Rio Giacchetti

Rio Siondo

Rio Vetria

Torrente Viazza

Torrente Frassino

Rio Valle

Torrente Osiglietta

Torrente Zemola 

SEZIONE A VALLE  DELLA CONFLUENZA CON 
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Per l’intera asta è stato condotto uno studio idraulico di dettaglio, sulla base dei valori di portata 
calcolati per i tre tempi di ritorno di riferimento, in condizioni di moto vario.  La perimetrazione delle 
aree inondabili è stata condotta sulla base delle risultanze di tale studio idraulico congiuntamente a 
valutazioni di tipo geomorfologico . 
In accordo con i criteri regionali sono anche state inserite , nell’area inondabile con tempo di ritorno 
pari a 500 anni tutte le aree in allora note come derivanti da aree inondate in eventi alluvionali 
precedenti.  
I risultati in termini di classi di pericolosità e classi di rischio sono schematizzati negli stralci 
cartografici seguenti.  

 
 
Figura 6 – Stralcio cartografico di sintesi - aree inondabili per gli scenari di pericolosità per 

sottobacino F. Bormida di Millesimo  
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Figura 7 – Stralcio cartografico di sintesi  classi  di rischio  
per sottobacino F. Bormida di Millesimo 
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Nella seguente tabella si riportano inoltre alcuni dati di sintesi relativi al solo sottobacino del f. 
Bormida di Millesimo. 
 
 

  

Aree a pericolosità 
molto elevata 

H (Tr = 50 anni) 

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni) 

Aree a pericolosità 
media 

L (Tr = 500 anni) 

superficie totale delle aree di 
pericolosità (kmq) 

4,3 5,7 6,9 

% superficie tot su area Regione 
in Distretto 

0,3 0,4 0,4 

numero totale di abitanti nelle 
area di pericolosità (scenario L) 

976 1635 2304 

superficie zone urbanizzate 
(kmq) 

0,1 0,2 0,4 

% sup zone urbanizzate rispetto 
alla superficie totale aree di 
pericolosità 

2,3 4,2 5,9 

superficie aree produttive (kmq) 0,4 0,8 1,3 

% sup aree produttive rispetto 
superficie totale aree di 
pericolosità 

10,0 14,3 19,2 

numero di ospedali in aree di 
pericolosità 

0 0 0 

numero di scuole in aree di 
pericolosità 

1 2 4 

numero di impianti IED in aree di 
pericolosità 

0 0 0 
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2.3. Corpi idrici del PdGPO (aggiornamento 20151)  

Sono riportate di seguito le informazioni sui corpi idrici ricompresi all’interno del perimetro dell’ARS. 

 
Figura 8 – Sovrapposizione dei corpi idrici signifi cativi con le aree inondabili per il 

sottobacino bacino del F. Bormida di Millesimo 
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   STATO OBIETTIVO 

Nome Corso 
d'acqua 

Codice Corpo 
Idrico 

Natura 
Corpo Idrico 

Ecologico Chimico Ambientale Ecologico Chimico 

R. OSIGLIETTA IT07RW5880211li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5881li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5882li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5883li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5884li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5885li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5886li NATURALE buono buono buono buono al 
2021 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5887li ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente buono non buono buono al 
2027 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW 5888li ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente buono non buono buono al 
2027 

buono al 2015 

F. BORMIDA DI 
MILLESIMO 

IT07RW5889IR NATURALE sufficiente buono non buono buono al 
2027 

buono al 2015 

 
(1)  Dati derivanti dal monitoraggio 2009/2014, in corso di approvazione nel PTA regionale e di riferimento per il PdGPo II 
ciclo.   
 
 

2.4. Obiettivi e misure di prevenzione e protezione  
(art.7, comma 3, lettera a del D.lgs 49/2010)  

Si riportano quindi nel seguito, come sintetizzate nella tabella seguente, una prima serie di misure 
di prevenzione e protezione, che si ritengono necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
nell’area omogenea dei bacini liguri, alla luce del quadro di pericolosità e rischio emerso dall’analisi 
delle mappature elaborate.  
Si tratta, in particolare, di misure generali, coerenti con la scala del presente Piano di gestione, da 
applicarsi poi specificamente per i singoli bacini e corsi d’acqua, attraverso gli specifici strumenti di 
pianificazione e/o le singole progettazioni, in accordo con gli atti di pianificazione e 
programmazione vigenti. 
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Sottobacino F. Bormida di Millesimo 
Obiettivi generali di 
distretto 

Obiettivi di ARS Misure (da attuare al 2021) 

MIGLIORARE LA 
CONOSCENZA DEL 
RISCHIO 

 

Migliorare la conoscenza delle 
dinamiche delle piene  

Prevedere studi idrologici-idraulici di maggior dettaglio, al 
fine di verificare ed aggiornare gli studi attuali, anche alla 
luce di eventi alluvionali recenti 

NON INIZIATA 

Estendere le verifiche idrauliche sugli affluenti minori 
nell’ambito dei processi di aggiornamento della 
strumentazione urbanistica comunale 

NON INIZIATA 

MIGLIORARE LA 
PERFORMANCE DEI 
SISTEMI DIFENSIVI 
ESISTENTI 

Garantire una adeguata protezione dei 
centri abitati oggi a rischio molto 
elevato 

Predisporre la progettazione degli interventi finalizzati alla 
mitigazione del rischio nei principali centri abitati del bacino 
e avviare i conseguenti interventi sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili 

NON INIZIATA 

RIDURRE 
L’ESPOSIZIONE AL 
RISCHIO 

Garantire un corretto uso del territorio Specifiche norme finalizzate a limitare le attività di 
trasformazione e d’uso del suolo nelle aree inondabili 
individuate 

PIANIFICAZIONE IN CORSO 

ASSICURARE 
MAGGIORE SPAZIO 
AI FIUMI 
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3. AREA OMOGENEA 2: SOTTOBACINO LIGURE DEL FIUME 
BORMIDA DI SPIGNO  (Provincia di Savona) 

3.1. Descrizione del bacino 

Il Bormida di Spigno nasce dall’unione dei rami provenienti da Pallare e Mallare nei pressi di San 
Giuseppe di Cairo, nel Comune di Cairo M.tte ed ha un bacino complessivo, per la parte ligure, di 
circa 275 Kmq. 
Il Bormida di Pallare nasce sullo Scoglio dei Ladri, sulle alture di Bormida, ad una quota attorno ai 
750 m s.l.m.; lungo il suo corso verso valle il primo centro abitato che incontra è Bormida. 
Continuando verso valle, il corso d’acqua è caratterizzato da un alveo incassato e, in alcuni tratti, 
tortuoso; giunto nell’abitato di Pian Sottano l’alveo si allarga per poi restringersi di nuovo nei pressi 
del ponte sulla S.P. 38 in località Case Romane (Bormida) e quindi proseguire incassato per ca. 1 
km. Di seguito il corso del Bormida è costeggiato da numerose piane alluvionali, la più estesa delle 
quali è quella in prossimità dello sbocco del torrente Viazza (affluente di sinistra) nell’abitato di 
Pallare. 
A valle dell’immissione del torrente Viazza, il Bormida scorre, per circa 5 km, in un’area 
praticamente disabitata, fino all’immissione del rio Plodio nei pressi della quale inizia l’abitato di 
Carcare, il cui centro cittadino viene attraversato interamente dal Bormida: molti edifici ed un ponte 
pedonale sono costruiti a quote che li rendono vulnerabili nel caso defluisca un portata di piena 
significativa.  
A valle della confluenza il Bormida attraversa la zona industriale di Carcare e San Giuseppe di 
Cairo per poi immettersi nel Bormida di Spigno.    
Il Bormida di Mallare nasce alle pendici del Bric della Binella, sulle alture di Mallare, ad una quota 
di circa 750 m s.l.m.; nella parte alta segue un percorso piuttosto tortuoso che lo porta a lambire il 
centro cittadino di Mallare nel tratto immediatamente a valle del ponte sulla S.P. 38 
Da qui il Bormida prosegue il suo corso, costeggiando una vasta piana posta al di sotto della 
località Olano (Mallare) secondo un percorso caratterizzato da alcuni meandri, fino alla località 
Isolagrande, cioè l’area industriale di Altare. il Bormida poi piega decisamente verso destra per 
dirigersi verso Ferrania (Cairo Montenotte) dove prima costeggia lo stabilimento “Ferrania” e poi, in 
prossimità della stazione ferroviaria, riceve le acque del rio Cappelletta. 
Nel tratto subito a valle, il corso d’acqua incontra il ponte presso il quale si trova la stazione 
idrometrografica di Ferrania, costeggia una zona pianeggiante in località San Pietro e subito dopo 
un ponte ferroviario si ha l’immissione del rio Ferranietta.           
Il Bormida di Mallare corre quindi verso valle costeggiando, in un breve tratto, l’abitato di Bragno, 
che si trova però a quote superiori, per poi confluire nel Bormida di Spigno.   
Il Bormida di Spigno nasce dall’unione dei rami provenienti da Pallare e Mallare  E il suo corso 
prosegue secondo un percorso praticamente rettilineo fino ad una pronunciata curva verso sinistra, 
poco a monte del ponte lungo la S.P. 29, da cui inizia il tratto che attraversa il centro abitato di 
Cairo Montenotte. In tale tratto si ha l’immissione di numerosi corsi d’acqua tra i quali il rio Loppa, il 
rio Ferrere ed il rio Carretto.  
Proseguendo verso valle, dopo circa 3 km, il Bormida lambisce l’abitato di Rocchetta di Cairo, e 
costeggia un’ampia area di espansione, in caso di piena, chiamata Piana degli Alemanni; circa 800 
m dopo inizia l’abitato di Dego in corrispondenza del quale si ha lo sbocco, da destra, del rio 
Pollovero. 
Il rio Pollovero presenta un andamento piuttosto tortuoso e lungo il suo percorso verso valle non 
attraversa nessun nucleo abitato significativo. 
Il Bormida prosegue verso valle costeggiando un’ampia piana in località Piano (Dego), percorrendo 
un ampio meandro fino alla traversa in località Case Tione (Piana Crixia. A valle, dopo aver 
percorso un altro ampio meandro, il corso d’acqua attraversa Piana Crixia, riceve le acque del rio 
Madonna, e quindi entra in provincia di Alessandria. 
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3.2. Analisi delle mappe di pericolosità e diagnosi di criticità 

I valori di portata di massima piena per i tempi di ritorno caratteristici (T=50, 200, 500 anni) sono 
stati determinati in punti significativi del reticolo idrografico, come precedentemente riportato. 
Per l’intera asta è stato condotto uno studio idraulico di dettaglio, sulla base dei valori di portata 
calcolati per i tre tempi di ritorno di riferimento, in condizioni di moto vario.  La perimetrazione delle 
aree inondabili è stata condotta sulla base delle risultanze di tale studio idraulico congiuntamente a 
valutazioni di tipo geomorfologico . 
I risultati in termini di classi di pericolosità e classi di rischio sono schematizzati negli stralci 
cartografici seguenti. 
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Figura 9 – Stralcio cartografico di sintesi  - aree  inondabili per gli scenari di pericolosità per 

sottobacino F. Bormida di Spigno  
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Figura 10 – Stralcio cartografico di sintesi  - cla ssi di rischio  

per sottobacino F. Bormida di Spigno 
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Nella seguente tabella si riportano alcuni dati di sintesi relativi al solo sottobacino del f. Bormida di 
Spigno. 
 
 

  

Aree a pericolosità 
molto elevata 

 H (Tr = 50 anni) 

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni) 

Aree a pericolosità 
media 

L (Tr = 500 anni) 

superficie totale delle aree di 
pericolosità (kmq) 5,2 7,9 11,4 

% superficie tot su area Regione 
in Distretto 0,3 0,5 0,7 

numero totale di abitanti nelle 
area di pericolosità (scenario L) 1623 3342 7621 

superficie zone urbanizzate 
(kmq) 0,1 0,3 1,0 

% sup zone urbanizzate rispetto 
alla superficie totale aree di 
pericolosità 1,9 3,9 8,5 

superficie aree produttive (kmq) 1,2 2,4 3,9 

% sup aree produttive rispetto 
superficie totale aree di 
pericolosità 23,8 30,5 34,4 

numero di ospedali in aree di 
pericolosità 0 0 1 

numero di scuole in aree di 
pericolosità 0 1 8 

numero di impianti IED in aree di 
pericolosità 0 0 1 
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3.3. Corpi idrici del PdGPO (aggiornamento 20151)  

Si riportano di seguito le informazioni sui corpi idrici ricompresi all’interno del perimetro dell’ARS 

 
Figura 11 – Sovrapposizione dei corpi idrici signif icativi con le aree inondabili per il 

sottobacino bacino del F. Bormida di Spigno 
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   STATO OBIETTIVO 

Nome Corso d'acqua Codice Corpo 
Idrico 

Natura Corpo 
Idrico 

Ecologico Chimico 

 

Ambientale Ecologico chimico 

F. BORMIDA DI MALLARE IT07RW5810311li NATURALE sufficiente buono non buono buono al 2027 buono al 2015 

F. BORMIDA DI MALLARE IT07RW5810312li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente buono non buono buono al 2027 buono al 2015 

F. BORMIDA DI MALLARE IT07RW5810313li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente non buono non buono buono al 2027 buono al 2021 

F. BORMIDA DI MALLARE IT07RW5810314li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente non buono non buono buono al 2027 buono al 2021 

F. BORMIDA DI PALLARE IT07RW5810321li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

F. BORMIDA DI PALLARE IT07RW5810322li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

BORMIDA DI SPIGNO IT07RW5811li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

BORMIDA DI SPIGNO IT07RW5812li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

BORMIDA DI SPIGNO IT07RW5813li NATURALE sufficiente buono non buono buono al 2027 buono al 2015 

BORMIDA DI SPIGNO IT07RW5814li NATURALE sufficiente buono non buono buono al 2027 buono al 2015 

BORMIDA DI SPIGNO IT07RW5815li NATURALE sufficiente buono non buono buono al 2027 buono al 2015 

BORMIDA DI SPIGNO IT07RW5816IR NATURALE sufficiente buono non buono buono al 2027 buono al 2015 

 

(1)  Dati derivanti dal monitoraggio 2009/2014, in corso di approvazione nel PTA regionale e di riferimento per il PdGPo II 
ciclo.   

 

 

3.4. Obiettivi e misure di prevenzione e protezione  
(art.7, comma 3, lettera a del D.lgs 49/2010)  

Si riportano quindi nel seguito, come sintetizzate nella tabella seguente, una prima serie di misure 
di prevenzione e protezione, che si ritengono necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
nell’area omogenea dei bacini liguri, alla luce del quadro di pericolosità e rischio emerso dall’analisi 
delle mappature elaborate.  
Si tratta, in particolare, di misure generali, coerenti con la scala del presente Piano di gestione, da 
applicarsi poi specificamente per i singoli bacini e corsi d’acqua, attraverso gli specifici strumenti di 
pianificazione e/o le singole progettazioni, in accordo con gli atti di pianificazione e 
programmazione vigenti. 
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Sottobacino F. Bormida di Spigno  

Obiettivi generali di 
distretto 

Obiettivi di ARS Misure (da attuare al 2021) 

MIGLIORARE LA 
CONOSCENZA DEL 
RISCHIO 

Migliorare la conoscenza delle 
dinamiche delle piene  

Prevedere studi idrologici-idraulici di maggior dettaglio, al 
fine di verificare ed aggiornare gli studi attuali, anche alla 
luce di eventi alluvionali recenti 

NON INIZIATA 

Estendere le verifiche idrauliche sugli affluenti minori 
nell’ambito dei processi di aggiornamento della 
strumentazione urbanistica comunale 

NON INIZIATA 

MIGLIORARE LA 
PERFORMANCE DEI 
SISTEMI DIFENSIVI 
ESISTENTI 

Garantire una adeguata protezione dei 
centri abitati oggi a rischio molto 
elevato 

Predisporre la progettazione degli interventi finalizzati alla 
mitigazione del rischio nei principali centri abitati del bacino 
e avviare i conseguenti interventi sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili 

NON INIZIATA 

RIDURRE 
L’ESPOSIZIONE AL 
RISCHIO 

Garantire un corretto uso del territorio Specifiche norme finalizzate a limitare le attività di 
trasformazione e d’uso del suolo nelle aree inondabili 
individuate 

PIANIFICAZIONE IN CORSO 

ASSICURARE 
MAGGIORE SPAZIO 
AI FIUMI 
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4. AREA OMOGENEA 3: SOTTOBACINO LIGURE DEL FIUME 
STURA   (Provincia di GENOVA) 

4.1. Descrizione del bacino 

La zona sorgentizia del T. Stura è situata ai Piani di Praglia a quota 950m. s.l.m. ed il torrente, 
dopo un percorso di circa 24 Km in Provincia di Genova, a valle di Rossiglione entra nel territorio 
piemontese, ove confluisce poi nel torrente Orba. 
La superficie del bacino, fino al confine a valle con il territorio di Ovada (AL), occupa un'estensione 
di circa 110 Km2. 
I principali affluenti sono situati in destra idrografica e sono: il T.Vezzulla che si immette nel T.Stura 
presso Masone, il T.Ponzema e il Fosso Angassino che confluiscono presso Campo Ligure ed il 
T.Berlino che si immette nello Stura presso Rossiglione. Gli affluenti in sinistra idrografica sono 
meno numerosi tra questi i principali sono il T.Masone che confluisce nello Stura presso l’omonimo 
abitato, il T.Masca ed il T.Gargassa. 
Il bacino risulta delimitato a Sud dallo spartiacque ligure-padano che va dal Bric del Dente al Monte 
Orditano e forma il crinale di confine con i bacini liguri del ponente dal Cerusa al Polcevera. Ad Est 
il crinale che si forma dal Bric del Dente separa il bacino dello Stura dal bacino dell’Orba. Ad Ovest 
il crinale che parte dal Monte Orditano segue in parte il confine regionale e separa il bacino dalla 
valle del torrente Piota, un affluente dell’Orba. La valle dello Stura risulta ristretta nella parte alta 
con direzione Est-Ovest, a partire da Masone la valle assume direzione quasi perpendicolare alla 
linea di costa. 

 

4.2. Analisi delle mappe di pericolosità e diagnosi di criticità 

I valori delle portate di riferimento sono contenuti nella tavola T3 “Corografia con i bacini idrografici” 
della VBP (Variante al PTC della Provincia di Genova con valore di piano di bacino per la parte del 
territorio provinciale compreso nel bacino del fiume PO). 
 
Nel seguito si riportano alcuni valori in punti significativi del reticolo idrografico: 
 

Corso d’acqua  Superficie 
[Km2] 

Q50 
[m3/s] 

Q200 
[m3/s] 

Q500 
[m3/s] 

Stura Confine regionale 109,55 820 1605 1747 

Stura Monte confluenza 
Gargassa 89,74 711 1458 1525 

Stura Monte confluenza 
Berlino 

74,79 703 1380 1458 

Stura Monte confluenza 
Ponzema 50,68 505 901 1032 

Stura Monte confluenza 
Rio Masca 42,65 434 800 912 

Stura Monte confluenza 
Vezzulla 19,15 259 485 558 

Gargassa Confluenza Stura 16,19 200 362 400 

Berlino Confluenza Stura 13,58 139 285 360 

Angassino Confluenza Stura 4,02 58 119 140 

Ponzema Confluenza Stura 13,16 185 335 387 

Vezzulla Confluenza Stura 12,12 167 309 360 
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Nell’ambito della VBP della Provincia di Genova sono state individuate le aree inondabili a tempi di 
ritorno, nonché le fasce fluviali in accordo con quanto previsto dal PAI del f. PO, con una 
indicazione quindi di interventi da attuare al fine di affrontare le maggiori criticità. 
 
In particolare, per l’intera asta è stato condotto uno studio idraulico di dettaglio, sulla base dei valori 
di portata di riferimento calcolate per i tre tempi di ritorno di riferimento.  La perimetrazione delle 
aree inondabili è stata condotta sulla base delle risultanze di tale studio idraulico congiuntamente a 
valutazioni di tipo geomorfologico. 

I risultati in termini di sono schematizzati nello stralcio cartografico seguente. 

 

 
Figura 12 – Stralcio cartografico di sintesi - aree  inondabili per gli scenari di pericolosità  

per il sottobacino T Stura 
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Figura 13 – Stralcio cartografico di sintesi  - cla ssi di rischio  

per sottobacino t. Stura 

 

 

Nella seguente tabella si riportano alcuni dati di sintesi relativi al solo sottobacino del t. Stura. 

 

 

Aree a pericolosità 
molto elevata 
 H (Tr = 50 anni)  

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni)  

Aree a pericolosità 
media 

L (Tr = 500 anni)  

superficie totale delle aree di 
pericolosità (kmq) 1,0 1,3 1,7 

% superficie tot su area Regione 
in Distretto 0,1 0,1 0,1 

numero totale di abitanti nelle 
area di pericolosità (scenario L) 1329 2057 2679 

superficie zone urbanizzate 
(kmq) 0,07 0,2 0,3 

% sup zone urbanizzate rispetto 
alla superficie totale aree di 
pericolosità 6,9 14,9 19,2 

superficie aree produttive (kmq) 0,07 0,14 0,26 

% sup aree produttive rispetto 
superficie totale aree di 
pericolosità 6,99 10,25 14,67 



 30

 

Aree a pericolosità 
molto elevata 
 H (Tr = 50 anni)  

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni)  

Aree a pericolosità 
media 

L (Tr = 500 anni)  

numero di ospedali in aree di 
pericolosità 0 0 0 

numero di scuole in aree di 
pericolosità 0 1 2 

numero di impianti IED in aree di 
pericolosità 0 0 0 

 
Il bacino è stato recentemente interessato dagli eventi alluvionali del mese di ottobre/novembre 
2014 che hanno determinato significativi fenomeni di inondazione in particolare nei comuni di 
Campo Ligure e Rossiglione. I fenomeni sono avvenuti in gran parte in aree già identificate nelle 
mappe di pericolosità, ma è in ogni caso opportuno avviare una analisi degli eventi alluvionali 
occorsi sia per la verifica sia delle mappature prodotte sia delle cause di esondazione e le criticità 
accertate nonché delle conseguenti misure da intraprendere.  
Nel frattempo le aree inondate approvate con DGR 59/2015 sono state recepite nella mappatura 
del presente Piano in classe di pericolosità H. 

 

4.3. Corpi idrici del PdGPO (aggiornamento 20151)  

Si riportano di seguito le informazioni sui corpi idrici ricompresi all’interno del perimetro dell’ARS 

 

 
Figura 14 – Sovrapposizione dei corpi idrici signif icativi con le aree inondabili per il 

sottobacino del t. Stura 
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   STATO OBIETTIVO 

Nome Corso 
d'acqua 

Codice Corpo 
Idrico 

Natura Corpo 
Idrico 

Ecologico Chimico 
 

Ambientale Ecologico Chimico 

T. GARGASSA 
IT07RW19911

71li 
NATURALE buono buono buono 

buono al 
2015 

buono al 2015 

T. GARGASSA 
IT07RW19911

72li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

buono buono buono 
buono al 

2015 
buono al 2015 

T. STURA IT07RW1991li 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente buono non buono 
buono al 

2027 
buono al 2015 

T. STURA IT07RW1992IR 
ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente buono non buono 
buono al 

2027 
buono al 2015 

 

(1)  Dati derivanti dal monitoraggio 2009/2014, in corso di approvazione nel PTA regionale e di riferimento per il PdGPo II 
ciclo.   
 

Coordinamento con Direttiva Quadro Acque 

La Direttiva 2007/60/CE richiama la necessità che il PGRA concorra al raggiungimento degli 
obiettivi ambientali fissati dal Piano di Gestione delle Acque predisposto ai sensi della Direttiva 
Quadro Acque. 

Nel corso delle attività di definizione degli obiettivi e delle misure del PGRA e del PDGPO, del 
procedimento di valutazione ambientale strategica e nelle diverse fasi del processo di 
partecipazione pubblica che si sono svolti pressoché in concomitanza le misure previste dai due 
piani sono state analizzate con la finalità di evidenziarne le potenziali sinergie. 

Con la dicitura “Misure win-win Direttiva 2000/60/CE”, sono state contrassegnate quelle misure 
che, intrinsecamente per la loro natura, sono state riconosciute utili ed efficaci a mitigare il rischio 
di alluvione e contestualmente a favorire il raggiungimento degli obiettivi della Direttiva 200/60/CE.  

 

COD UE Corpo Idrico Nome Corpo Idrico 

Misura individuale - PdGPO 

KTM0506-P4-a113 
(Predisposizione del Programma 

generale di gestione dei sedimenti)  

IT07RW1991171LI T. Gargassa 1   

IT07RW1991172LI T. Gargassa 2   

IT07RW1991LI T. Stura 1 x 

IT07RW1992IR T. Stura 2 x 

 

4.4. Obiettivi e misure di prevenzione e protezione  
(art.7, comma 3, lettera a del D.lgs 49/2010)  

Si riportano quindi nel seguito, come sintetizzate nella tabella seguente, una prima serie di misure 
di prevenzione e protezione, che si ritengono necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
nell’area omogenea dei bacini liguri, alla luce del quadro di pericolosità e rischio emerso dall’analisi 
delle mappature elaborate.  
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Si tratta, in particolare, di misure generali, coerenti con la scala del presente Piano di gestione, da 
applicarsi poi specificamente per i singoli bacini e corsi d’acqua, attraverso gli specifici strumenti di 
pianificazione e/o le singole progettazioni, in accordo con gli atti di pianificazione e 
programmazione vigenti. 

 

Sottobacino del t. Stura  

Obiettivi generali di 
distretto 

Obiettivi di ARS Misure (da attuare al 2021) 

MIGLIORARE LA 
CONOSCENZA DEL 
RISCHIO 

Migliorare la conoscenza delle 
dinamiche delle piene  

Prevedere studi idrologici-idraulici di maggior dettaglio, al 
fine di verificare ed aggiornare gli studi attuali, anche alla 
luce di eventi alluvionali recenti 

NON INIZIATA 

Estendere le verifiche idrauliche sugli affluenti minori 
nell’ambito dei processi di aggiornamento della 
strumentazione urbanistica comunale 

NON INIZIATA 

MIGLIORARE LA 
PERFORMANCE DEI 
SISTEMI DIFENSIVI 
ESISTENTI 

Garantire una adeguata protezione dei 
centri abitati oggi a rischio molto 
elevato 

Predisporre la progettazione degli interventi finalizzati alla 
mitigazione del rischio nei principali centri abitati del bacino 
e avviare i conseguenti interventi sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili 

NON INIZIATA 

RIDURRE 
L’ESPOSIZIONE AL 
RISCHIO 

Garantire un corretto uso del territorio Specifiche norme finalizzate a limitare le attività di 
trasformazione e d’uso del suolo nelle aree inondabili 
individuate 

COMPLETATA 

ASSICURARE 
MAGGIORE SPAZIO 
AI FIUMI 

Valutare la funzionalità morfologica 
dell’alveo 

Elaborare studi morfodinamici e piani di gestione dei 
sedimenti 

NON INIZIATA 

Potenziare la capacità di espansione 
nelle aree di pertinenza fluviale 

Garantire un’adeguata disciplina dei terrazzi fluviali e dei 
corridoi ecologici fluviali 

COMPLETATA 
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5. AREA OMOGENEA 4: SOTTOBACINO LIGURE DEL FIUME 
SCRIVIA   (Provincia di GENOVA) 

5.1. Descrizione del bacino 

Il torrente Scrivia è uno dei più importanti corsi d’acqua genovesi del versante padano; esso nasce 
dalla confluenza dei torrenti Laccio e Pentemina presso l’abitato di Montoggio. In territorio ligure, la 
sua asta principale ha una lunghezza di circa 31,8 Km e il suo bacino idrografico copre 
approssimativamente una superficie di 298 Km2. Il corso d’acqua ha un andamento meandriforme, 
in alcuni casi incassato in una stretta valle a V, ad esempio a nord di Busalla. In altri casi fluisce in 
ampie piane alluvionali, come presso Casella. La direzione di scorrimento è circa N-S lungo tutto il 
tratto ligure, tranne che nella parte iniziale fino a Montoggio. 
In sponda destra gli affluenti maggiori sono i torrenti Brevenna, Seminella e Vobbia, mentre quelli 
in sponda sinistra sono il torrente Laitona e il rio Busalletta. L’intero bacino ligure dello Scrivia 
presenta un’idrografia piuttosto complessa e notevolmente asimmetrica: difatti in sponda sinistra lo 
spartiacque è particolarmente vicino all’asta principale. 
Sono inoltre presenti l’invaso del Valnoci (sottobacino del T. Laitona) e l’invaso della Busalletta, 
entrambi utilizzati per all'approvvigionamento idrico di Genova. 

5.2. Analisi delle mappe di pericolosità e diagnosi  di criticità 

I valori delle portate di riferimento sono contenuti nella tavola T3 “Corografia con i bacini idrografici 
(SCRIVIA)” della VBP (Variante al PTC della Provincia di Genova con valore di piano di bacino per 
la parte del territorio provinciale compreso nel bacino del fiume PO). 
 
Nel seguito si riportano alcuni valori in punti significativi del reticolo idrografico: 
 

Corso d’acqua Sezione Superficie 
[Km2] 

Q50 
[m3/s] 

Q200 
[m3/s] 

Q500 
[m3/s] 

Scrivia Confine regionale 293,73 1497 1790 1973 

Scrivia Monte confluenza 
Vobbia 

217.59 1252 1503 1659 

Scrivia Monte confluenza 
Seminella 147,58 1062 1283 1421 

Scrivia Monte confluenza 
Brevenna 84,57 783 953 1058 

Scrivia 
Monte confluenza 
Laitona 62,27 648 791 880 

Vobbia Confluenza Scrivia 58,17 612 750 837 

Busalletta Confluenza Scrivia 11,14 195 282 339 

Seminella Confluenza Scrivia 14,14 222 312 371 

Brevenna Confluenza Scrivia 40,10 452 570 645 

Laitona Confluenza Scrivia 17,08 248 341 402 

Pentemina Confluenza Laccio 20,98 282 380 443 

Laccio Confluenza 
Pentemina 33,66 395 506 577 

 
Per l’intera asta è stato condotto uno studio idraulico di dettaglio, sulla base dei valori di portata 
calcolati per i tre tempi di ritorno di riferimento.  La perimetrazione delle aree inondabili è stata 
condotta sulla base delle risultanze di tale studio idraulico congiuntamente a valutazioni di tipo 
geomorfologico . 
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I risultati in termini di sono schematizzati nello stralcio cartografico seguente, insieme ad alcuni dati 
di sintesi relativi agli elementi a rischio ricadenti nelle aree inondabili del bacino. 

 

 

Figura 15  – Stralcio cartografico di sintesi  - ar ee inondabili per gli scenari di pericolosità 
per sottobacino t. Scrivia  
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Figura 16 – Stralcio cartografico di sintesi  - cla ssi di rischio  
per sottobacino t. Scrivia 

 
 

Nella seguente tabella si riportano alcuni dati di sintesi relativi al solo sottobacino del t. Scriva. 
 
 

  

Aree a per icolosità 
molto elevata  

 H (Tr = 50 anni) 

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni) 

Aree  a 
pericolosità media  
 L (Tr = 500 anni) 

superficie totale delle aree di 
pericolosità (kmq) 3,21 3,87 5,1 

% superficie tot su area Regione 
in Distretto 0,2 0,25 0,32 

numero totale di abitanti nelle 
area di pericolosità (scenario L) 2275 2892 3630 

superficie zone urbanizzate 
(kmq) 0,47 0,60 0,78 

% sup zone urbanizzate rispetto 
alla superficie totale aree di 
pericolosità 14,53 15,46 15,36 

superficie aree produttive (kmq) 0,0 0,1 0,3 

% sup aree produttive rispetto 
superficie totale aree di 
pericolosità 4,8 9,8 14,6 
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Aree a per icolosità 
molto elevata  

 H (Tr = 50 anni) 

Aree a pericolosità 
elevata 

M (Tr = 200 anni) 

Aree  a 
pericolosità media  
 L (Tr = 500 anni) 

numero di ospedali in aree di 
pericolosità 0 0 0 

numero di scuole in aree di 
pericolosità 1 1 4 

numero di impianti IED in aree di 
pericolosità 0 0 1 

 
 
Il bacino è stato recentemente interessato dagli eventi alluvionali del mese di ottobre/novembre 
2014 che hanno determinato significativi fenomeni di inondazione in quasi tutti i comuni attraversati 
dal corso d’acqua, ed in particolare nei comuni di Montoggio, Casella, Savignone e Ronco Scrivia. 
 
I fenomeni sono avvenuti in gran parte in aree già identificate nelle mappe di pericolosità, ma è in 
ogni caso opportuno avviare una analisi  degli eventi alluvionali occorsi sia per la verifica sia delle 
mappature prodotte sia delle cause di esondazione e le criticità accertate nonché delle conseguenti 
misure da intraprendere, anche in relazione ad affluenti e rii minori. In alcuni casi peraltro si sono 
verificate esondazioni in aree non mappate anche a causa di problematiche delle  arginature o 
opere di difesa esistenti (cfr. Casella) 
Inoltre, è stata lamentata la presenza in molti tratti di notevoli depositi di materiale litoide in 
particolare,  a monte di opere di trattenuta. Al di là di interventi che verranno effettuati in regime di 
urgenza nella fase post-alluvionale, è opportuno prevedere uno studio di insieme, a scala 
dell’intera asta, per verificare i comportamenti evolutivi del fondo alveo con individuazione delle 
zone di deposito ed erosione, e conseguentemente eventuali sovralluvionamenti e la loro reale 
influenza sulla capacità di deflusso. 
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5.3. Corpi idrici del PdGPO (aggiornamento 20151)  

Si riportano di seguito le informazioni sui corpi idrici ricompresi all’interno del perimetro dell’ARS.  

 

 

 

Figura 17 – Sovrapposizione dei corpi idrici signif icativi con le aree inondabili per il 
sottobacino bacino del t. Scrivia 

 

 

 

   STATO OBIETTIVO 

Nome Corso 
d'acqua 

Codice Corpo Idrico Natura 
Corpo Idrico 

Ecologico Chimico Ambientale Ecologico chimico 

T. VOBBIA IT07RW2060251li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. VOBBIA IT07RW2060252li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. VOBBIA IT07RW2060253li ALTAMENTE 
MODIFICATO 

buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. BREVENNA IT07RW2060900331li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

R. NENNO IT07RW2060901li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 
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   STATO OBIETTIVO 

Nome Corso 
d'acqua 

Codice Corpo Idrico Natura 
Corpo Idrico 

Ecologico Chimico Ambientale Ecologico chimico 

T. PENTEMINA IT07RW2061031li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. PENTEMINA IT07RW2061032li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. SCRIVIA IT07RW2061li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. SCRIVIA IT07RW2062li ALTAMENTE 
MODIFICATO 

buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. SCRIVIA IT07RW2063li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. SCRIVIA IT07RW2064li NATURALE buono buono buono buono al 2015 buono al 2015 

T. SCRIVIA IT07RW2065li ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente non buono non buono buono al 2027 buono al 2021 

T. SCRIVIA IT07RW2066li NATURALE sufficiente non buono non buono buono al 2027 buono al 2021 

T. SCRIVIA IT07RW2067li ALTAMENTE 
MODIFICATO 

sufficiente non buono non buono buono al 2027 buono al 2021 

T. SCRIVIA IT07RW2068li NATURALE buono non buono non buono buono al 2015 buono al 2021 

T. SCRIVIA IT07RW2069IR NATURALE buono non buono non buono buono al 2015 buono al 2021 

 
(1)  Dati derivanti dal monitoraggio 2009/2014, in corso di approvazione nel PTA regionale e di riferimento per il PdGPo II 
ciclo.   

Coordinamento con Direttiva Quadro Acque 

La Direttiva 2007/60/CE richiama la necessità che il PGRA concorra al raggiungimento degli 
obiettivi ambientali fissati dal Piano di Gestione delle Acque predisposto ai sensi della Direttiva 
Quadro Acque. 

Nel corso delle attività di definizione degli obiettivi e delle misure del PGRA e del PDGPO, del 
procedimento di valutazione ambientale strategica e nelle diverse fasi del processo di 
partecipazione pubblica che si sono svolti pressoché in concomitanza le misure previste dai due 
piani sono state analizzate con la finalità di evidenziarne le potenziali sinergie. 

Con la dicitura “Misure win-win Direttiva 2000/60/CE”, sono state contrassegnate quelle misure 
che, intrinsecamente per la loro natura, sono state riconosciute utili ed efficaci a mitigare il rischio 
di alluvione e contestualmente a favorire il raggiungimento degli obiettivi della Direttiva 200/60/CE.  

 

COD UE Corpo Idrico Nome Corpo Idrico 

Misura individuale - PdGPO 

KTM0506-P4-a113 
(Predisposizione del Programma 

generale di gestione dei 
sedimenti) 

IT07RW2060251LI T. Vobbia 1   

IT07RW2060252LI T. Vobbia 2   

IT07RW2060253LI T. Vobbia 3   

IT07RW2060900331LI T. Brevenna 1   

IT07RW2060901LI R. Nenno 1   

IT07RW2061031LI T. Pentemina 1   
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IT07RW2061032LI T. Pentemina 2   

IT07RW2061LI T. Scrivia 1 x 

IT07RW2062LI T. Scrivia 2 x 

IT07RW2063LI T. Scrivia 3 x 

IT07RW2064LI T. Scrivia 4 x 

IT07RW2065LI T. Scrivia 5 x 

IT07RW2066LI T. Scrivia 6 x 

IT07RW2067LI T. Scrivia 7 x 

IT07RW2068LI T. Scrivia 8 x 

IT07RW2069IR T. Scrivia 9 x 

 

5.4. Obiettivi e misure di prevenzione e protezione  
(art.7, comma 3, lettera a del D.lgs 49/2010)  

Si riportano quindi nel seguito, come sintetizzate nella tabella seguente, una prima serie di misure 
di prevenzione e protezione, che si ritengono necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
nell’area omogenea dei bacini liguri, alla luce del quadro di pericolosità e rischio emerso dall’analisi 
delle mappature elaborate.  
Si tratta, in particolare, di misure generali, coerenti con la scala del presente Piano di gestione, da 
applicarsi poi specificamente per i singoli bacini e corsi d’acqua, attraverso gli specifici strumenti di 
pianificazione e/o le singole progettazioni, in accordo con gli atti di pianificazione e 
programmazione vigenti. 

sottobacino t. Scrivia  

Obiettivi generali di 
distretto 

Obiettivi di ARS Misure (da attuare al 2021) 

MIGLIORARE LA 
CONOSCENZA DEL 
RISCHIO 

Migliorare la conoscenza delle 
dinamiche delle piene  

Prevedere studi idrologici-idraulici di maggior dettaglio, al 
fine di verificare ed aggiornare gli studi attuali, anche alla 
luce di eventi alluvionali recenti 

NON INIZIATA 

Estendere le verifiche idrauliche sugli affluenti minori 
nell’ambito dei processi di aggiornamento della 
strumentazione urbanistica comunale 

NON INIZIATA 

MIGLIORARE LA 
PERFORMANCE DEI 
SISTEMI DIFENSIVI 
ESISTENTI 

Garantire una adeguata protezione dei 
centri abitati oggi a rischio molto 
elevato 

Predisporre la progettazione degli interventi finalizzati alla 
mitigazione del rischio nei principali centri abitati del bacino 
e avviare i conseguenti interventi sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili 

NON INIZIATA 

RIDURRE 
L’ESPOSIZIONE AL 
RISCHIO 

Garantire un corretto uso del territorio Specifiche norme finalizzate a limitare le attività di 
trasformazione e d’uso del suolo nelle aree inondabili 
individuate 

COMPLETATA 

ASSICURARE 
MAGGIORE SPAZIO 
AI FIUMI 

Valutare la funzionalità morfologica 
dell’alveo 

Elaborare studi morfodinamici e piani di gestione dei 
sedimenti 

NON INIZIATA 

Potenziare la capacità di espansione 
nelle aree di pertinenza fluviale 

Garantire un’adeguata disciplina dei terrazzi fluviali e dei 
corridoi ecologici fluviali 

COMPLETATA 
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SOTTOBACINI LIGURI dei fiumi AVETO, TREBBIA, ORBA, ERRO 

 

Anche questi sottobacini sono stati oggetto di specifici studi e le relative perimetrazioni sono state 
inserite nella cartografia prodotta ai sensi dell’art. 6 del d.lgs. 49/2010. 

Le aree inondabili individuate con gli studi effettuati nei sottobacini dei fiumi Trebbia e Aveto sono 
state recepite all’interno del PTC Provinciale, oggi Città Metropolitana, e sono quindi 
adeguatamente vincolate in maniera coerente con la norma di attuazione del PAI del PO,  mentre 
per quelle del t. Erro e della parte savonese del t. Orba vigono specifiche misure di salvaguardia 
approvate dalla Regione.  Inoltre per i t. Erro e Orba è prevista la attivazione di contratti di fiume, 
anche in considerazione della naturalità ancora presente in tali bacini e delle connesse finalità di 
tutela delle acque. 

 

Per detti territori, al momento, che presentano situazioni di rischio di livello locale, non si 
prevedono quindi misure specifiche nell’ambito del presente piano, che saranno comunque attuate, 
laddove necessario, con le ordinarie procedure di programmazione regionale. 
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6. INFORMAZIONE E PARTECIPAZIONE PUBBLICA  

La partecipazione pubblica ai processi di governance ambientale è un elemento essenziale per 
assicurare qualità, appropriatezza ed efficacia delle politiche di tutela dell’ambiente, garantendo un 
effettivo confronto tra i decisori pubblici e le comunità locali. 

La partecipazione pubblica al processo di elaborazione del presente piano è svolta tramite le 
seguenti misure: 

- Accesso alle informazioni; 

- Consultazione nelle varie fasi del processo di elaborazione; 

- Partecipazione attiva in tutti gli aspetti dell’attuazione della direttiva. 
Nel caso specifico, gli strumenti  utilizzati per attuare concretamente l’accesso alle informazioni, la 
consultazione e la partecipazione attiva possono essere così schematizzati: 

- Pubblicazioni sul Web; 

- Forum; 

- Incontri tecnici/dedicati 

Sul sito web http://www.ambienteinliguria.it , sono a disposizione al pubblico tutti i documenti 
informativi e in consultazione nonché documenti di supporto e in particolare, le mappe di 
pericolosità e di rischio, gli indirizzi per l’elaborazione del piano e naturalmente lo schema di piano. 

Sul sito web http://www.regione.liguria.it/argomenti/territorio-ambiente-e-infrastrutture/protezione-
civile.html sono inoltre a disposizione dei soggetti interessati le deliberazioni regionali con le quali è 
stato adottato ed approvato il nuovo sistema di allertamento  e le linee guida per la pianificazione 
provinciale e comunale di emergenza. 

La consultazione e la partecipazione sono state effettuate attraverso l’acquisizione delle 
osservazioni formulate dal pubblico, nel corso degli incontri dedicati o trasmesse a regione. 

Attraverso i Forum regionali dell’Ambiente si sono susseguiti una serie di appuntamenti territoriali 
con le amministrazioni comunali per privilegiare l’ascolto delle problematiche e delle necessità 
provenienti dal livello locale, e con l’obiettivo di analizzare le modalità di gestione delle allerta ed 
individuarne criticità e punti di forza. 

 

- IL PROCESSO PARTECIPATO A REGIA REGIONALE  
Ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. 49/2010 e nell’ambito della fase di VAS di cui all’art. 9 dello stesso 
decreto, ad integrazione delle iniziative assunte a livello distrettuale, è stata avviata una specifica 
fase di pubblicità partecipativa a regia regionale, in merito ai contenuti relativi al territorio ligure 
dello schema di PGRA adottato. 

Come accennato, nell’ambito delle attività, l’accesso  all’informazione del materiale sotto elencato 
è stato garantito, in tutte le fasi, attraverso la pubblicazione sul portale regionale 
www.ambienteinliguria.it (percorso: Territorio � direttiva alluvioni) , e www.regione.liguria.it 
(percorso: territorio ambiente e infrastrutture –> protezione civile).  In particolare si ricorda che: 

- fin dall’agosto 2013 è stata attivato uno specifico indirizzo email 
(direttiva.alluvioni@regione.liguria.it) a disposizione per la richiesta di dati, informazioni, 
chiarimenti nonché per la presentazione di eventuali osservazioni; 

- dal mese di ottobre 2013, sono state pubblicate e rese disponibili a tutti i soggetti interessati le 
mappe di pericolosità e del rischio elaborate, sia in formato pdf a fini divulgativi, sia in formato 
web-gis, con possibilità anche di download gratuito; 

- dal mese di dicembre 2014, è stato pubblicato lo schema di piano di gestione del rischio 
alluvioni, per la porzione di territorio ligure ricadente nel distretto; 

- dal mese di marzo 2015 è stato pubblicato lo schema di aggiornamento del sistema di 
allertamento e delle linee guida per la pianificazione di protezione civile. 
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Sono stati inoltre organizzati alcuni incontri al fine di illustrare le attività delle varie fasi della 
costruzione del presente Piano di gestione  del rischio alluvioni, con riferimento al territorio ligure.  

In particolare:  

- nel mese ottobre 2013  è stato organizzato un incontro con tutti i Comuni e le Province liguri ai 
fini della presentazione delle attività relative alla direttiva alluvioni e al d.lgs. 49/2010, con 
l’illustrazione delle mappature di pericolosità e rischio elaborate sul territorio ligure; 

- nel successivo evento di novembre 2013 presso la sede regionale , al quale  hanno 
partecipato i rappresentanti di Enti locali, oltre all’ illustrazione delle mappature da parte degli 
uffici regionali, sono state portate le testimonianze di alcuni Comuni liguri condivise alcune 
“buone pratiche” in materia di Piani di Emergenza Comunale e per il presidio idrogeologico. 

- nel corso del 2014 sono state articolate una serie di attività finalizzate alla promozione della 
partecipazione attiva nel territorio regionale; in particolare sono stati svolti, nei mesi di marzo 
ed aprile,   4 incontri provinciali  rivolti alle amministrazioni comunali, con la collaborazione 
delle Prefetture, ai fini di informare i Comuni sulla disponibilità delle mappature di pericolosità e 
rischio, sulle attività in corso per la redazione della parte ligure dei Piani di gestione del rischio 
di alluvione, nonché sulle previste variazioni della procedura di allertamento regionale e nelle 
linee guida nazionali e regionali per la pianificazione di emergenza  

- a conclusione dei risultati dei suddetti quattro incontri provinciali, il Forum Regionale 
dell’Ambiente  di giugno  2014  è stato interamente dedicato al tema della prevenzione dei 
rischi e di Protezione Civile ed alla Direttiva alluvioni . L’evento ha riunito circa 250 persone tra 
amministratori, tecnici, volontari, professionisti.   Nella sessione pomeridiana sono state inoltre 
sperimentate, in collaborazione con dei sociologi facilitatori, modalità di lavoro partecipato per 
sfruttare al meglio l’occasione di condividere obiettivi e risoluzione di criticità in merito alla 
pianificazione di emergenza, ai presidi territoriali ed al sistema di allertamento. 

 

Nel 2015, a seguito della pubblicazione del progetto di Piano di gestione, si è proseguito con un 
processo partecipato, che ha riguardato i contenuti dello schema di Piano stesso nonché lo 
schema di allertamento e le  novità introdotte dal nuovo sistema di allertamento e le sue procedure, 
e la necessità promuovere la partecipazione pubblica nei confronti della cittadinanza.   

Tale attività è stata svolta attraverso 3 incontri dedicati principalmente agli aspetti di 
protezione civile nel mese di Aprile 2015 : 

• con le Prefetture, presso la sede regionale; 

• con l’Anci; 

• i coordinamenti provinciali del Volontariato; 

 

Una seconda fase , quella di “restituzione”,  ha avuto la finalità di illustrare e chiarire il contesto del 
PGRA  nel suo insieme e di raccogliere le eventuali osservazioni nell’ambito dei seguenti incontri 
svolti a scala provinciale nel mese di maggio 2015:  

Imperia - presso la Prefettura –UTG di Imperia; 

Savona - presso il Campus Universitario; 

Spezia - presso la Prefettura – UTG di Spezia; 

Genova - presso Sala riunioni Regione Liguria; 

Gli incontri hanno riguardato le tematiche illustrate nella prima fase e hanno coinvolto i 235 comuni 
del territorio ligure. In particolare, è stato ricordata ai sindaci la disponibilità dei dati e del quadro 
conoscitivo dello schema del PGRA e le ipotesi di misure previste, nonché la propria competenza 
nel promuovere la partecipazione attiva della popolazione nelle fasi di elaborazione dei propri piani 
comunali, al fine di rendere reale la conoscenza dei propri cittadini in materia del rischio del proprio 
territorio e di comportamenti di autoprotezione da adottare. 
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Nell’ambito del processo partecipativo integrato so pra sinteticamente ricordato: 
- per quanto riguarda la “Parte A” del Piano, non sono pervenute osservazioni specifiche sul 

territorio ligure da parte dei soggetti interessati; non si è verificata pertanto la necessità di 
modifiche sostanziali dello schema di PGRA, se non alcune revisioni testuali per una migliore 
chiarezza, ed alcuni aggiornamenti delle mappature e dei dati nel frattempo resisi disponibili; 

-  per quanto riguarda la Parte B del Piano, le osservazioni rivolte hanno riguardato 
principalmente le fasi operative e il sistema di allertamento cromatico. Tutte le osservazioni 
sono state visionate ed accolte nella misura in cui hanno costituito una miglioria alla procedura 
o una soluzione praticabile, tra quelle determinate dalla legge, ad un problema sollevato.  


